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La catastrofe dell'8 agosto 

A Marcinelle, 
25 anni dopo 

262 vittime, 135 italiane - Che cosa è cambiato da allora 

Dall'Inviato 
CHARLEROY — Marcinelle 
25 anni dopo. Sulla Grande 
Place dove sorge il monumento 
internazionale alle vittime del 
lavoro, nel cimitero di Rue des 
Arts dove è stata eretta la stele 
commemorativa «a/ minato
re», nella chiesa rossa a pochi 
passi dal cancello della tragica 
miniera (la chiesa della cata
strofe come viene ora chiama' 
ta) le note lente e funebri delle 
fanfare accompagnano il cor
teo dei ministri, degli amba
sciatori, delle rappresentanze 
consolari, dei dirigenti sinda
cali e politici. Le corone di fiori 
con i nastri stampigliati in oro 
arrivano ininterrottamente a 
coprire le foto negli ovali di 
smalto e i nomi delle vittime 
debordano a invadere tutto il 
cimitero. Dalla folla si leva an
cora qualche singhiozzo. I pa
renti delle vittime e gli amici, i 
vecchi minatori ricordano le 
fasi allucinanti della tragedia, 
rivivono la commozione, l'an
goscia, la rabbia di quei giorni. 

L'8 agosto 1956 gli uomini 
del primo turno (dalle 7 alle 15, 
l'orario di lavoro nelle miniere 
era ancora di aito ore), erano 
da poco «discesi nella fossa» al 
pozzo San Carlo della società 
Bois du Cazier alla periferia di 
Marcinelle, uno degli innume
revoli pozzi del bacino minera
rio di Charleroy, il «paese ne
ro», la ricchezza del Belgio di 
quegli anni. Il montacarichi a-
veva deposto 274 minatori a 
quattro diversi livelli del poz
zo, tra i 715 e i 1035 metri di 
profondità. Parlavano dieci 
lingue diverse, ma più della 
metà di essi (139 per l'esattez
za) erano italiani. Fuori splen-

Un anno 
fa moriva 

Franco 
Petrone 

ROMA — Un anno fa. 1*8 ago
sto del 1980, in un banale inci
dente moriva il nostro caro 
compagno Franco Petrone. A-
veva 42 anni e lavorava al-
l'.Unità» dal 1967 dedicandosi 
alla politica internazionale. 
Era stato corrispondente a 
Belgrado e a Berlino e nell 'ul
timo anno, in redazione e co
me inviato all'estero, aveva 
seguito le questioni degli ar
mamenti e del rapporto est-o
vest. La sua scomparsa conti
nua a lasciare un grande vuoto 
nel nostro collettivo. 

Un milione 
dalla famiglia 
allMJnità» 
ROMA — In ricordo di Franco — 
r indimenticabile nostro compagno 
scomparso immaturamente un anno 
fa — e dei suo rigoroso impegno di 
militante comunista nonché della sua 
sensibilità per i problemi del Mezzo
giorno. la famiglia Petrone ha sotto
scritto un milione di Ire da destinare 
alla «campagna abbonamenti a pre
mio» del nostro giornale, indicando 
che gli abbonamenti siano indirizzati a 
sezioni o creoli culturali del Mezzo
giorno e. in particolare, delle zone ter
remotate. 

Valentina ricorda il suo papà 

Franco Petrone 
Roma, 8 agosto 1981 

Piero e Sdwa Benetazzo ricordano con 
tanta nostalgia 1 loro amico 

Franco 
orna. 8 agosto 1981 

Manna. Francesca. Piero e Renata ri
cordano. ad un anno dada marte il 
loro fratvno armco 

Franco Petrone 
Roma. 8 agosto 1981 

Nel primo arwWvwsano Eva ricorda I" 
amatissimo 

Franco 
con infinita ttnarezza. E sottoscrive 
50.000 ira per r«Unita». 
Roma. 8 agosto 1981 

Verena e Gorga ricordano 

Franco Petrone 
Un anno di dolente rimpianto 
Roma. 8 agosto 1381 

Renzo ricorda 

Franco 
Roma, 8 agosto I M I 

deva il sole sull'erba e sulle 
piante intisichite dalla polvere 
di carbone, sulle lamiere ondu
late delle baracche nelle quali 
vivevano i minatori e le loro fa
miglie, sulle due torri di ghisa 
in cima alle quali giravano len
te e monotone le grandi ruote 
dell'impianto di discesa e di ri
salita. 

Poco dopo un banale inci
dente scatenò la tragedia. Un 
carrello non si sistema esatta
mente nel suo spazio sul mon
tacarichi, sporge all'esterno di 
qualche centimetro. Quando l' 
ascensore riparte (non c'era un 
congegno automatico che lo 
bloccasse) il carrello agisce co
me una trancia: la guida dell' 
ascensore, il condotto dell'olio 
per gli stabilizzatori idraulici, 
il cavo elettrico ad alta tensio
ne, l'impianto di comunicazio
ne con il manovratore all'ester
no del pozzo, tutto viene sven
trato. Il corto circuito incendia 
l'olio fuoruscito dal condotto. 
Da quota 975, dove si è verifi
cato l'incidente, una palla di 
fuoco e di fumo ascende come 
per un camino verso le gallerie 
superiori, ridiscende sospinta 
dalla aereazione forzata verso 
quelle inferiori, si alimenta 
delle armature in legno, tra
sforma il pozzo in un inferno. 

Solo sei minatori riusciran
no a fuggire dalla trappola 
mortale. Altri sei verranno 
raggiunti e tratti in salvo il 
giorno successivo dalle squa
dre di soccorso. Gli altri 262, 
dei quali 135 italiani, cerche
ranno invano scampo dal fuo
co, dal fumo e dall'ossido di 
carbonio nel labirinto di galle
rie del pozzo. Le porte di sicu
rezza (di legno e non di metal
lo) devono aver resistito per 
poche ore alle fiamme. Ma in
tanto un altro dramma si con
suma all'esterno del pozzo, an
goscioso ed estenuante nell'ai-
ternarsi della speranza e della 
costernazione, per quindici 
lunghissimi giorni. Scriveva V 
inviato speciale dell'-Unità' 
Rubens Tedeschi: «Fuori dal 
cancello le donne attendono. 
Una folla silenziosa, cupa, che 
non ha più la forza di urlare la 
propria disperazione. Ognuna 
sa che è la fine. Nessuna vuol 
crederlo. La notte scende. Nes
suna si allontana. Le mani ab
brancate al cancello, gli occhi 
dilatati, non ancora secchi di 
lacrime, attendono». 

Nel caos dei soccorsi tra or
dini e contrordini, visite di mi
nistri e di sovrani, succedersi 
di albe e tramonti attenderan
no, come si è detto, per quindi
ci giorni. Poi l'annuncio bru
talmente onesto di uno dei soc
corritori — «tutti cadaveri* — 
metterà fine ad ogni residua 
speranza. Nella -sala degli ap
pesi' — i7 locale spogliatoio-
docce dove i minatori, prima di 
discendere sul fondo, aggan
ciavano a delle corde con car
rucola i loro indumenti issan
doli poi fino al soffitto — la 
distesa dei 262 poveri fagotti 
dava la dimensione della tra
gedia: ogni fagotto una vittima 
della miniera, dello sfrutta
mento, della corsa al profitto, 
della battaglia per il carbone 
che in quegli anni le società 
minerarie conducevano senza 
molti scrupoli sulla pelle dei 
minatori. Ma al termine di una 
lunga inchiesta il tribunale di 
Charleroy assolveva tutti gli 
imputati, e la corte d'appello 
di Bruxelles infliggeva succes
sivamente solo una condanna 
simbolica al direttore della mi
niera. 

Oggi il villaggio di Marcinel
le è diventato un quartiere di 
Charleroy, il pozzo S. Carlo è 
chiuso come quasi tutti i pozzi 
della zona, l'economia del pe
trolio ha ucciso quella del car
bone. Estrarre il minerale a 
profondità sempre crescenti, 
da vene sempre più povere, ri
mettere in funzione e ammo
dernare gli impianti chiusi al 
tempo del petrolio a buon mer
cato costerebbe investimenti 
colossali e non redditizi nep
pure adesso che i costi energe
tici stanno dissanguando l'eco
nomia europea. E il «paese ne
ro», che cammina sulle due so
lide gambe del carbone e della 
siderurgia, è oggi attraversato 
da una crisi profonda, poiché 
anche la sua produzione di ac
ciaio è minacciata. 

Non ci sono più minatori i-
taliani nella zona di Charle
roy, poichi ne sono rimasti in 
altre parti del paese. Ma in 
quegli anni erano quasi 50 mi
la, e più di 40 mila erano adibi
ti ai lavori di fondo. Le 135 vit
time di Marcinelle venivano 
dall'Abruzzo, dalla Puglia, dal
le montagne marchigiane, dal 
Friuli, dalla Calabria. Ben tren
totto appartenevano a un pic
colo paese in provincia di Pe
scara, Manoppello, «Studiate 
le lingue e andate all'estero* a-
veva esortato De Gasperi, rias
sumendo con brutale concisio
ne l'indirizzo della politica e-
conomica dei governi democri
stiani del dopoguerra, la ri
nuncia cosciente a trovare nel
l'ambito della nostra economia 
una soluzione al problema del
la manodopera e a quello delle 
aree depresse. Non c'era tem
po di imparare le lingue Motto U 
pungolo della miseria e della 
fame, non c'era neppure il 
tempo di imparare un meati** 
re, di trovare un contratto re

golare. Solo il tempo di partire, 
di imboccare in calvario del 
«cammino della speranza»; ar
rangiarsi in una baracca, scen
dere in un pozzo senza cono
scerne le insidie e i pericoli, 
senza comprendere quello che 
dice il compagno di lavoro, fa
ticare il doppio perché non sai 
il mestiere e devi stare alla pa
ri con gli altri, accollarsi ogni 
rischio ed ogni sacrificio per 
mandare più soldi possibile a 
casa. A risparmiare all'osso, 
guadagnando 230-270 franchi 
belgi al giorno, si riusciva in 
quegli anni a mandare in Italia 
anche 50 mila lire al mese. 

La catastrofe del pozzo San 
Carlo non era stata la prima e 
non sarebbe stata l'ultima. Dal 
1947 al 1956 le sciagure nelle 
miniere di carbone belghe pro
vocarono 1426 morti, dei quali 
570 italiani. E la dimostrazio
ne, come scriveva in quei giorni 
il nostro giornale, delle terribili 
condizioni di pericolo e di insi
curezza nelle quali si lavorava 
in quegli impianti minerari. 
Condizioni note a tutti, anche 
al governo italiano, al punto da 
indurre l'alloro presidente del 
Consiglio Segni a decidere il 
blocco della emigrazione verso 
il Belgio. 

Ma ci vorranno ancora anni, 
decenni di tragedie, di prote
ste, di lotte. Ancora oggi, anche 
se quelle lotte hanno modifi
cato profondamente la situa
zione, la condizione dell'emi
grato è largamente quella del 
discriminato, dell'emarginato. 
In questo senso, il monumento 
di Marcinelle non ricorda solo i 
morti di quella tremenda cata
strofe mineraria. 

Arturo Barioli 

Punti di contatto ma anche aspre polemiche tra governo e Solidarnosc 

Dialogo difficile in Polonia 
In una dichiarazione governativa si addossa al sindacato Finterà responsabilità di una «rottura unilaterale» e si rimprovera di «voler 
arrivare allo scontro» - Le ragioni del mancato accordo sul testo del comunicato finale della trattativa - Sciopero di quattro ore in 
Slesia - Una nuova lettera del PCUS al POUP? - Si parla di un possibile prossimo viaggio di Kania e Jaruzeiski in Crimea 

VARSAVIA — I negoziati t ra 
le delegazioni del governo e 
di Solidarnosc, guidate ri
spett ivamente dal vice pri
mo ministro Rakowskl e da 
Lech Walesa, si sono conclu
si nella notte t r a giovedì e ve
nerdì most rando un mode
sto, m a positivo avvicina
mento delle due parti su al
cuni del punti chiave in di
scussione. Il manca to accor
do sul testo di un comunica
to congiunto appare tut tavia 
destinato ad Invelenire ulte
r iormente una situazione già 
sufficientemente tesa, come 
indicano lo sciopero di quat
tro ore a t tua to Ieri mat t ina 
nella regione minerar ia della 
Slesia e il moltiplicarsi in va
rie località del paese delle 
manifestazioni di protesta e 
delle cosiddette «marce della 
fame*. 

Il governo, in una severa 
dichiarazione fatta diffonde
re dall 'agenzia ufficiale PAP 
nel corso della notte, t re ore 
dopo la fine dei colloqui, ha 
accusato Solidarnosc di aver 
respinto senza neppure di
scuterlo il testo del comuni
cato congiunto e di avere «u-
nilateralmente rotto i nego
ziati». Secondo tale dichiara
zione, il s indacato si è com
portato *con arroganza* e *in 
modo offensivo per il gover
no*, ha violato «t principi ele
mentari che presiedono ogni 
tipo di negoziato* ed ha co
scientemente superato i li
miti di un possibile compro
messo «con l'evidente scopo di 
arrivare allo scontro*. 

Per redigere il progetto del 
comunicato congiunto, gio
vedì sera era s ta to formato 

un apposito gruppo che ave
va lavorato sin quasi a mez
zanotte. Il progetto, afferma 
la dichiarazione della PAP, 
«prevedeva una serie di im-
pitrtanli accordi nel campo 
della cooperazione tra governo 
e sindacati, tra l'altro sul si
stema di razionamento e sul 
controllo sociale della produ
zione. vendita e distribuzione 
dei prodotti alimentari». In ef
fetti, la parte governativa 
tvalulaiKi il progetto come un 
importante passo in avanti 
verso l'attenuazione delle ten
sioni sociali*. 

• La decisione di rompere i 
colloqui — prosegue quindi il 
documento — è stala presa in 
un momento in cui il Paese è 
minaccialo da nuovi scioperi 
distruttivi, compresi scioperi 
generali a livello di regione e 
altresì da azioni che quasi sfio
rano il sabotaggio per bloccare 

le esportazioni». -
Dopo aver addossato a So

lidarnosc ed ai suol dirigenti 
«('intera responsabilità per V 
ulteriore corso degli eventi; la 
dichiarazione conclude: «/in
erirà una volta il governo di
chiara la sua disponibilità alla 
cooperaztone con tutti i sinda
cati*. m a esso, «nel nome dell' 
interesse supremo dello Stato 
polacco e del bene comune di 
tutti i cittadini, non può subi
re imjH>sizioni. Il governo di
spone di strumenti sufficienti 
per la difesa dei suoi cittadini 
ed è deciso ad opporsi al dif
fondersi della anarchia ed al 
proseguimento di attività che 
minacciano la slabilità dello 
Stalo*. 

Quale significato at tr ibui
re a questa dichiarazione? 

Essa riflette indubbia
mente u n a - comprensibile 
preoccupazione per 11 rie-

La «Pravda» attacca 
i «fautori di scioperi» 

MOSCA — L'URSS ha ieri rivolto un duro attacco, in una 
corrispondenza da Varsavia della Prat?da, agli 'estremisti di 
Solidarnosc». Dopo aver riferito sulle • vigorose misure» prese 
dal governo polacco per tentare di 'stabilizzare la situazione*, 
la Pravda afferma che «i nemici del socialismo, ricorrendo alla 
demagogia, alle provocazioni, al ricatto e alle minacce, cercano 
di aggravare la situazione e conducono una vera e propria lotta 
per il potere». 

*Le forze estremiste di Solidarnosc — aggiunge la corrispon
denza — sfruttano le difficoltà economiche, provocate in grande 
misura dagli scioperi da loro organizzati, per accrescere la ten
sione e bloccare le iniziative del governo: 

'Gli estremisti che si sono trincerati in Solidarnosc — conclu
de 11 giornale — stanno spingendo il paese verso l'abisso». 

Dopo i colloqui fra Sadat e Reagan 

Prime crepe nella posizione 
di Washington verso l'OLP? 

La Casa Bianca ha confermato il no formale al riconoscimento dell'organizzazione 
palestinese, ma nuove voci si levano in suo favore all'interno degli Stati.Uniti 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Per la platea 1 colloqui 
di Sada t con Reagan e i due ministri 
americani più interessati ai rapporti 
con l 'Egitto (Haig, t i tolare del dipart i
mento di Stato, e Weinberger, della di
fesa) sono andat i secondo il copione 
intuibile in anticipo. Il presidente de
gli USA, come era s ta to detto, ha a-
scoltato più che parlare. Sadat h a r i
petuto, come aveva già dichiarato in 
Europa, che gli Stati Uniti dovrebbero 
lasciar cadere il loro veto a una t ra t ta 
tiva con l'OLP (Organizzazione per la 
liberazione della Palestina). Reagan 
ha risposto con cortesia che gli USA 
non possono liquidare bruscamente 1* 
impegno assunto nel 1975 con Israele 
di *non riconoscere e non negoziare con 
l'OLP fin quando l'OLP non riconosce il 
diritto di Israele ad esistere e non accet
ta le risoluzioni 242 e 338 del consiglio di 
sicurezza dell'ONU*. 

Haig in u n a conferenza s tampa ha 
precisato che i due presidenti hanno 
discusso le varie possibili opzioni sui 
futuri negoziati r iguardant i il Medio 
Oriente, m a h a aggiunto che non è 
s ta ta presa a lcuna decisione sul modo 
di procedere perché gli americani in
tendono ascoltare anche il primo mi 
nistro israeliano Begin che arr iverà a 
Washington ai primi di set tembre. 

Per la platea, come si diceva, i collo
qui e rano più important i per Sadat 
che per Reagan e gli altri esponenti 
dell 'amministrazione americana. Il 
vero obiettivo del leader egiziano non 
era, infatti, il consenso americano ad 
accet tare l'OLP come interlocutore 

indispensabile, m a il lancio di alcuni 
segnali in direzione del mondo arabo. 
Sadat sapeva bene che Reagan non 
poteva che rispondergli negat ivamen
te per evitare violente reazioni d a par
te di Israele. E Sadat stesso è interes
sa to ad arr ivare t ranqui l lamente al 
prossimo aprile, per ottenere che I-
sraele onori l 'ultimo punto degli ac 
cordi di Camp David e riconsegni il 
resto del Sinai all 'Egitto. Ma Sadat 
doveva recuperare un po' del credito 

. perduto dopo il bombardamento del 
reat tore nucleare irakeno e dopo i 
massacr i compiuti da Israele nel Li
bano. Doveva Insomma presentarsi al 
mondo arabo non come un leader 
preoccupato soltanto di risolvere i 
suoi problemi con Israele, m a in qual
che modo, interprete delle esigenze 
complessive del mondo arabo. Ecco 
perché si è fatto portavoce del ricono
scimento dell'OLP e della richiesta 
saudi ta di avere dagli Stati Uniti altri 
aerei AWACS. Pu r non avendo otte
nu to il sì americano all'OLP, la mossa 
compiuta da Sadat è s ta ta apprezzata 
dai palestinesi che hanno a New York 
u n a rappresentanza presso TONU. 

Il gesto di Sadat si inquadra infatti 
nel primo, piccolo riconoscimento de 
facto che i palestinesi h a n n o ot tenuto 
quando l'inviato di Reagan nel Medio 
Oriente, Habib, h a prat icamente t ra t 
t a to con l'OLP, sia pure at t raverso in
termediari , il cessate il fuoco t ra I -
sraele e Libano. I rappresentant i pale
stinesi registrano d 'al t ra par te con 
soddisfazione le voci che si levano con 
u n a certa frequenza ormai sulla s t am

pa amer icana a favore del riconosci
men to dell'OLP. In questo senso si è 
pronunciato ieri il 'Christian science 
monitor», autorevole giornale bosto
niano, sostenendo che e tempo per l'A
merica di porre fine al la finzione se
condo la quale l'OLP non esiste, quan
do anche a Washington si sa bene che 
senza un accordo coi palestinesi u n a 
sistemazione pacifica del Medio O-
rlente è impensabile. 

Gli americani , na tura lmente , sono 
impediti dal l 'assumere un atteggia
mento realistico per t imore delle rea
zioni israeliane. Ma, soprat tu t to dopo 
le ult ime gesta di Begin, Washington 
sente il bisogni» di essere meno prigio
niera delle decisioni israeliane e quin
di non scarna più l'ipotesi di una sia 
pur lenta manovra di avvicinamento 
all 'OLP, anche per premere indiretta
mente su Israele. 

A parte ciò che è apparso agli occhi 
della platea, i colloqui di Sadat a Wa
shington sono stati important i pro
prio perché sono serviti a indicare le 
premesse di un m u t a m e n t o della posi
zione amer icana sul la questione m e 
diorientale. 

Sadat , dopo aver annul la to il viag
gio previsto in Austria, h a prolungato 
il suo soggiorno negli Stati Uniti, non 
sol tanto per incontrarsi con Carter e 
con Nixon m a anche — fatto più rile
vante — per colloqui con esponenti 
della potente comuni tà ebraica ne 
wyorkese, neHa speranza di influire 
indiret tamente su Begin. 

a.c 

Mentre un altro giovane è in fin di vita 

I detenuti di Maze offrono 
a Londra una via di uscita 

Con un comunicato fatto uscire ieri dal carcere nord-irlandese, confermano la sostanza 
delle loro richieste ma si mostrano disponibili sulla definizione «politica» del loro status 

BELFAST — Con un comu
nicato reso pubblico ieri, i 
420 irlandesi repubblicani 
detenuti nel carcere di Maze 
hanno offerto u n a via di u-
scita dallo sciopero della fa
me che è costato la vita di 
otto digiunatol i delPIRA ne
gli ul t imi cinque mesi. Fra le 
richieste contenute nel n u o 
vo documento, fatto uscire 
dal penitenziario su pezzetti 
di car ta igienica, non com
pare infatti la definizione dei 
detenuti dell 'IRA come «pri
gionieri politici*. Era s ta to 
a t torno a questa rivendica
zione, fermamente respinta 
dal governo Thatcher , che 
gli otto digiunatoti a comin
ciare da Bobby Sands, hanno 
portato avanti lo sciopero 
della fame, 

Nel comunicato reso pub

blico ieri, i prigionieri dell 'I
RA «non cercano un t ra t ta 
mento elitario o preferenzia
le rispetto agli altri detenu
ti». «Quello che sostanzial
mente vogliamo — cont inua 
il documento — è il miglio
ramento dell 'attuale sistema 
carcerario vittoriano». Le ri
chieste sono s ta te formulate 
a t torno a tre punti : la possi
bilità di r iunione t ra prigio
nieri repubblicani durante le 
•ore d'aria»; il miglioramen
to delle condizioni di lavoro 
che i prigionieri si dichiara
no disposti a fare purché sia-
compatibile con 11 rispetto 
della dignità della persona 
umana; e 11 pei mesto di In* 
doasare abiti personali inve
ce dell'uniforme carceraria 
portata dal detenuti comuni. 
In conclusione» gli autori del 

documento definiscono «ri
dicola» l'idea avanzata dalle 
autor i tà bri tanniche, secon
do cui accettare le condizioni 
poste dai detenuti dell 'IRA 
significherebbe cedere il 
controllo della prigione. 

Nonostante il tono chiara
mente conciliante del docu
mento, in cui i detenuti invi
tano il governo di Londra ad 
incontrarli «a metà strada», 
la s t ampa bri tannica espri
me dubbio sulla possibilità 
che la s ignora Tha tcher ac
cetti le n u o r e richieste dopo 
aver in più occasioni ribadi
to che non affronterà il pro
blema della riforma carcera
ria se non quando cesseran
no gli scioperi della fame a 
Mas*. Q documento è uscito 
infatti aHIndomanl della de
cisione del governo di re

spingere la proposta avanza
t a dal l ' I r landa di a t tua re su
bito le riforme senza a t ten
dere che i detenuti di Maze 
te rminino la loro protesta. 

SI ritiene comunque im
probabile u n a qualsiasi solu
zione alla crisi p r ima del 20 
agosto, giorno dell'elezione 
suppletiva di Fermanagh e 
South Tyrone, il collegio e-
lettorale già rappresentato 
da Bobby Sands . A quel pun
to l'elenco dei morti per fame 
nel carcere di Maze potrebbe 
essere ancora più lungo: le 
condizioni del 23enne Tom 
Mcllwee, al 61. giorno di d i 
giuno, sono peggiorale. Se
condo un comunicato del Sin 
Fein di ieri. Il giovane è *e-
stremamente debole e accu
sa difficoltà nelle funatonl 
renali*. 

splodere della crisi sociale 
che assume, a causa delle 
difficoltà nei rifornimenti a-
l imentari . forme sempre più 
esasperate. C'è tut tavia da 
presumere che il documento 
esprima anche la volontà di 
dare prova di fermezza ai 
paesi vicini. 

Giovedì sera, come si ri
corderà, l'ufficio politico a-
veva annuncia to il rinvio 
della seduta del comitato 
centrale del POUP da oggi a 
martedì prossimo e qualcu
no ha r i tenuto di poter colle
gare questa decisione alle 
voci sempre più insistenti di 
un viaggio di Stanislaw Ka
nia e del primo ministro Ja 
ruzeiski In Crimea dove sa
rebbero ospiti di Leonid Bre
znev che vi si trova in vacan
za. Fonti impreclsate di Soli
darnosc hanno d'altra parte 
parlato di un 'a l t ra possibile 
lettera sovietica al POUP 
nella quale si giudicherebbe 
lo sviluppo della situazione 
polacca 'sempre, più preoccu
pante: 

Voci e ipotesi a parte, la ri
sposta di Solidarnosc alla di
chiarazione diffusa dalla 
PAP è s ta ta molto prudente. 
Essa si è espressa in un co
municato firmato dal porta
voce Janusz Onyszkiewicz e 
in una conferenza s t ampa 
tenuta dallo stesso Ony
szkiewicz, insieme al presi
dente di Solidarnosc della re
gione di Varsavia, Zbigniew 
Bujak, all'ex portavoce Ka-
rol Modzelewskl e al consi
gliere Bronislaw Geremek. 
Onyszkiewicz ha affermato 
che Solidarnosc non ha rotto 

i negoziati, m a li considera 
conclusi, precisando: *Ci sia
mo lasciati con qualche risul
talo, anche se mollo modesto». 

Per quanto riguarda il 
mancato accordo sul comu
nicato congiunto, il portavo
ce ha sottolineato che non è 
la pr ima volta che ciò si ve
rifica. Comunque, ha detto, 
il testo del progetto elabora
to era stato modificato uni
lateralmente dal governo nel 
preambolo e la delegazione 
di Solidarnosc voleva sotto
porlo alla commissione na
zionale di coordinamento 
che si riunisce lunedì prossi
mo. 

Come già nel testo scritto, 
diffuso in precedenza Ony
szkiewicz ha tenuto a elenca
re con puntiglio l «modesti» 
passi compiuti. Eccoli 1 sin
tesi. Controllo sociale sulla 
produzione, vendita e distri
buzione dei prodotti al imen
tari (il punto più controver
so): Solidarnosc ha cercato di 
fugare il t imore espresso da 
Rakowski di un tentativo da 
parte sua di «prendere il pote
re* in questo ramo della eco
nomia ed è d'accordo che i 
suoi 'Controllori* agirebbero 
secondo le norme esistenti 
sui diritti di • controllo dei 
sindacati . Razionamento 
carne: preso a t to che si potrà 
r i tornare alle razioni prece
denti a partire dal prossimo 
pr imo ottobre, Solidarnosc 
h a chiesto che le quote per
dute in luglio e agosto siano 
recuperate in dicembre per 
le feste di Natale; il governo 
non si è impegnato, dicendo 
che dipenderà dalla situazio

ne. Autogestione e riforma e-
conomlea: si è delineata una 
convergenza; il governo non 
si oppone in linea di princi
pio alle richieste di Solidar
nosc; la nomina del direttore 
da parte delle maestranze o 
meno dipenderà dall ' impor
tanza e dalla funzione dell' 
impresa nell'economia. Leg
ge sindacale: nel discuterla, 
il Par lamento prenderà in 
consldeazlone le esigenze a-
vanzate da Solidarnosc. Ac
cesso dei sindacati ai mezzi 
d'informazione di massa: sa
ranno messe in pratica tu t te 
le decisioni già concordate 
nell'apposito gruppo di lavo
ro e continueranno le t ra t ta
tive per le trasmissioni tele
visive e radiofoniche. 

Romolo Caccavale 

Stanislaw Kania 
è indisposto 

VARSAVIA — Ieri sera si è 
diffusa nella capitale polacca 
la voce — riferita da agenzie 
di stampa occidentali — di un 
malessere che avrebbe colto il 
primo segretario del POUP 
Kania, e addirittura di un suo 
possibile ricovero in ospedale. 
Un dispaccio dell'Interpress 
— ripreso dall'agenzia AP — 
ha precisato che Kania «è in
fermo da Ire giorni ma la sua 
malattia non e pericolosa*; il 
primo segretario «è a casa e si 
prevede che nei prossimi gior
ni sarà in grado di riprendere 
in pieno le sue normali funzio
ni*. 

Per scongiurare la guerra civile 

La Chiesa media 
nella crisi boliviana 

Il nunzio di La Paz e il vescovo della capitale in missione a Santa 
Cruz, dove sono arroccati gli insorti con Natush Busch 

LA PAZ — E in corso in Boli
via u n a mediazione - della 
Chiesa cattolica per scongiu
rare il precipitare del braccio 
di ferro fra la g iunta mili ta
re, che h a assunto il potere 
dopo le dimissioni di G a r d a 
Meza, e i generali ribelli Na
tush Busch e Anez Rlvero, 
arroccati nella cit tà di San ta 
Cruz de la Sierra. La s i tua
zione comunque r imane tesa 
e confusa: San ta Cruz è iso
lata e giovedì sera si temeva 
l 'arrivo delle t ruppe della 
giunta, (circa 1200 uomini) 
t an to che gli insorti avevano 
ordinato agli abitanti di r in
chiudersi in casa. 

Assai diffìcile appare 
quindi il compito del nunzio 
apostolico a La Paz, Alfio 
Rapisarda, e del vescovo au 
siliare della capitale, Genna
ro Pra t ta , di operare u n a me
diazione fra le due part i evi
t ando così u n a sanguinosa 
guer ra civile. Gli insorti, do 
po aver o t tenuto le dimissio
ni di G a r d a Meza, chiedono 
che i quadri superiori delle 
Forze Armate eleggano il 
nuovo presidente della Boli
via. La g iun ta h a rifiutato 
questa richiesta, m a sembra 
ora disposta ad at tendere i 
r isultat i della missione dei 
due esponenti della Chiesa. 
Ieri i d u e ecclesiastici e rano 
attesi a S a n t a Cruz: la loro 
presenza dovrebbe garant i re 
che, a lmeno per il momento , 
non verrà lanciato quel m a s 
siccio a t tacco per te r ra e per 
a r ia che giovedì gli insorti 
dicevano di temere. 

Non è s ta to possibile fino
r a valutare l 'incidenza dello 
sciopero generale proclama
to dal la COB, la Confedera
zione sindacale boliviana, in 
appoggio al sollevamento 
contro G a r d a Meza. Giovedì 
infatti la Bolivia celebrava il 
157° anniversario dell ' indi
pendenza dalla Spagna e la 
giornata di festa nazionale 
h a impedito di calcolare 
quant i avessero risposto ali* 
appello sindacale. La COB 
comunque h a reso noto che 
alcuni lavoratori, in diverse 
fabbriche del paese, sono 
stat i arrestati per aver a p 
poggiato 11 sollevamento. 

L'appoggio dei sindacati a 
Natush Busch e ad Anez Ri
vero comunque è condizio
na to al mantenimento dell ' 
Impegno di r iprist inare nel 
paese le libertà politiche e 
sindacali . Ai due militari ri
belli ha espresso il suo a p 
poggio» sempre condizionato 
a u n riprist ino delle l ibertà 
nel paese, anche l'Unto** de
mocratica popolare di Silcs 
Svaso e Pas Zamora, la coa
lizione progre Mista che vin

to anno. 

Incontro in Messico 
tra Castro e Portiilo 

CITTÀ DEL MESSICO — Il presidente cubano Fidel Castro 
effettuerà una breve visita, questo fine settimana, nell'isola mes
sicana. di Cozumel, nell'Oceano Atlantico, per incontrarsi con il 
presidente messicano José Lopez Portiilo. 

Nell'incontro, secondo fonti messicane, i due leader discute
ranno in particolare delle conclusioni della recente riunione 
nord-sud di Cancun (Messico) tra ministri degli esteri di paesi 
industrializzati e di paesi del terzo mondo, in cui sono state 
gettate le basi del vertice a livello di capi di stato che avrà luogo 
a Cancun nel prossimo ottobre. 

Cuba non ha preso parte alla riunione su richiesta degli Stati 
Uniti. Il ministro degli Esteri cubano Isidoro Malchierca ha riba
dito in diverse occasioni la contrarietà di Cuba per non aver 
potuto partecipare all'incontro. 

Le relazioni economiche bilaterali e la situazione nell'Ameri
ca Centrale saranno probabilmente tra gli altri temi in discussio
ne tra i due presidenti che si sono già incontrati due volte. 

Riuniti oggi a Rodi 
i PS del sud Europa 

RODI — Si apre oggi a Rodi la conferenza dei partiti socialisti 
dell'Europa del sudVAì lavori della conferenza, che si conclude
ranno domani, partecipano i partiti socialisti di Grecia, Francia, 
Italia, Portogallo e Spagna, che saranno rappresentati dai rispet
tivi segretari generali, cioè Andrea Papandreu per il PASOK. 
Lionel Jospin per il PSF, Bettino Craxiper il PSI, Mario Soares 
per il PSP. Felipe Gonzales per il PSOE. 

Al centro dei lavori, che saranno introdotti da una relazione di 
Andrea Papandreu, i problemi della regione mediterranea con 

Particolare riferimento ai punti di crisi. ì problemi connessi con 
allargamento della Comunità europea, la collaborazione euro-

arabo-africana, la situazione politica nei rispettivi paesi, la colla
borazione tra i partiti socialisti dell'Europa del sud ed il loro 
ruolo nell'Internazionale socialista. 

Ai lavori della conferenza dì Rodi interverrà in rappresentan
za della Internazionale socialista il leader socialdemocratico sve
dese Olof Palme. 

Respinto dal Paraguay 
il Nobel Perez Esquivel 
BUENOS AYRES — Le autorità paraguayane hanno proibito 
l'atterraggio ad Asuncion dì un aereo argentino dopo èssere 
venute a conoscenza che tra i suoi passeggeri si trovava il Premio 
Nobel per la pace 1980. l'argentino, Adolfo Perez Esquivel. L'ae
reo, secondo l'agenzia ufficiale «Telam»,era partito nel pomerig
gio di giovedì da Buenos Ayres per Asuncion ed è rientrato nella 
capitale argentina alcune ore dopo per il divieto delle autorità 
paraguayane. Al riguardo, le autorità diplomatiche argentine 
stanno studiando la situazione venutasi a creare, data l'esistenza 
di accordi bilaterali e multilaterali firmati da entrambi i paesi 
che permettono la libera navigazione aerea. 

Adolfo Perez Esquivel, 50 anni, è coordinatore generale del 
movimento «Servizio di pace e «pattizia», attraverso il quale pro
muove le difesa dei diritti dell'uomo in Argentina e in altri paesi 
dell'America Latina. Ad Asuncion, il Premio Nobel IMO per la 
pace avrebbe dovuto tenere une cenferensa stampa ed effettua-
retocomrievisrteaistituctoni 
diritti dell'uomo in Paraguay. 

<.> *-~.v ..«Vtf *^U-»» 


